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Il «dopo '89»: intervista al filosofo torinese. Proviamo 
a pensare a una forza che seleziona i bisogni e protegge i diritti 
Il fallimento dell'Est investe anche il socialismo democratico 

La sinistra secondo Bobbio 
• • TONNO. Adesso i ricono
scimenti arrivano a Bobbio da 
tutta la sinistra. Nel corso 
dell'89 i suoi interventi, all'ini
zio in verità piuttosto preoccu
pati, hanno poi incoraggiato la 
svolta del Pei, che si e spesso 
richiamato alle sue idee. Al
l'assemblea socialista di Rimi
ni é slato salutalo da un'ova
zione. Una grande quantità di i 
falli porta oggi a riconsiderare, 
in tutta la loro forza, te 'ragio
ni* di questo filosofo della poli
tica, quelle di quarantanni fa, 
quando polemizzava con To
gliatti, ma anche quelle di anni 
più recenti quando si sono raf
freddati i suoi rapporti con il 
Psi. Adesso l'idea del •sociali
smo liberale» e la sua teoria 
delta democrazia sono entrati 
nel linguaggio della sinistra e 
circolano largamente nella di
scussione intemazionale. Sa
rebbe insomma il momento 
delle meritate, anche se tardi
ve, gratificazioni. Invece Nor
berto Bobbio rimane molto 
lontano da uno stato di soddi
sfazione. Un po' per tempera
mento, e molto per gli ostacoli 
obiettivi che egli vede sul cam
mino della sinistra, non solo 
italiana. • 

Gli sviluppi .1 Est, insieme al
la line di sistemi politici autori
tari, mostrano il prevalere delle 
componenti moderate o di de
stra, mentre a Ovest cercano di 
trarre vantaggio, dal crollo di 
quei regimi, le culture conser
vatrici e il liberismo più ele
mentare («il mercato penserà 
a lutto»). Bobbio dà l'allarme 
per le conseguenze che questo 
può avere, nell'immediato, 
sulla vita politica. 

Nonottante 11 tuo tradiziona
le pessimismo, credo che 
una nota positiva debba es
sere registrata, almeno ani 
plano personale: è finita, nel 
tool rapporti con 11 Pai e il 

; Pd, l'epoca In cui, Insieme 
al rispetto o alla, collabora-
itone, c'erano diffidenze o-

. ostilità In varie direzioni. 
, Ora non dovrebbe più aver 

sento che qualcuno chieda: 
,con chi tta Bobbio? Forse 
. non mi (baglio te dico che 

Bobbio rappresenta la cultu
ra politica poatibUe di una 
sinistra che guarda a una 

• prospettiva di unita. 
SI, anche se io non voglio assu
mermi una responsabilità di 
questo genere, anche perché 
sono del tutto convinto che i 
grandi problemi della sinistra 
riguardano oggi la sfera dell'e
conomia, e io non ho una pre
parazione specifica tale da po
terli affrontare. Posso parlare 
unicamente della mia ispira
zione ideale, o meglio della 
mia aspirazione. Posso dire: si. 
finalmente vedo che la pro
spettiva delti sinistra italiana 
pud essere sbloccata, final
mente si può avviare un pro
cesso nuovo. Ma nello stesso 
tempo il tarlo roditore del dub
bio, che è sempre in me, mi fa 
dire che quello che sta avve
nendo all'Est è un segnale non 
troppo incoraggiante. 

Già nell'Intervista all'Unità 
del luglio dell'anno scorso, 
quando c'erano molti Indizi 

' di quello che sarebbe stalo 
•l'mdimentlcablle 89», Insie
me a un giudizio positivo 
tutta fine di regimi autorita
ri, esprimevi una nota di 
pessimismo tulle torti della 
sinistra. Adetto che molte 
altre cote tono accadute... 

La mia nota pessimistica conti
nua e anzi si è aggravata, se 
debbo dire la verità, mentre si 
avvicinano le elezioni. Insom
ma, qualsiasi persona di buon 
senso, che osservi la realtà 
spregiudicatamente, deve 
prendere atto di quello che sta 
succedendo. La crisi del siste
ma comunista, della colletti
vizzazione integrale, del pote
re monocratico, rischia di ave
re conseguenze anche sul so
cialismo in generale. I risultati 
delle elezioni nei paesi dell'Est 
europeo ci mostrano l'insuc
cesso, che era previsto, dei 
vecchi partiti comunisti, ma 
anche quello, che non era pre
visto, dei partiti socialisti. Que
sto mi fa pensare a quel che 
comunismi e socialismi hanno 
in comune, vale a dire l'idea 
della preminenza del settore 
pubblico su quello privato nel
la sfera economica, e quindi 
della regolamentazione dal
l'alto dell'economia. Le due si
nistre si sovrappongono nel 
giudizio della gente Nella Ddr 
o in Unghena vediamo una 
classe media che esce da de
cenni di privazioni e che ora 
cerca non solo la libertà politi

ca, ma anche maggiore benes
sere e ritiene che questo le sia 
assicurato da una società di 
mercato più che dalle politi
che economiche dei governi 
socialisti Perciò è come se noi, 
sinistra, arrivassimo in ritardo. 
Stiamo facendo si dei passi di 
recupero, ma li facciamo in ri
tardo rispetto al movimento 
storico. Non è detto che sia 
una tendenza irreversibile, ma 
è quella che sta comunque 
sotto i nostri occhi, oggi. E tra 
poco più di un mese in Italia 
socialisti e comunisti si presen
tano alle elezioni amministrati
ve per un voto che sarà impor
tantissimo agli effetti di una 
svolta a sinistra e di una alter
nativa. E quali sono le possibi
lità? Si possono fare, come è 
evidente, quattro ipotesi circa i 
risultati dei due partiti: che au
mentino tutti e due, che perda
no tutti e due, che abbia un 
buon successo il Psi e non il 
Pei e viceversa. Ora, quale di 
questi multali ipotetici è quel
lo più favorevole alla svolta a 
sinistra? 

Ovviamente, quello che au
mentino tutti e due. 

Ma è purtroppo anche il più 
improbabile. Se poi nsultasse 
indebolito il Pei, per i socialisti 
potrebbe essere anche una re
lativa vittoria, ma verrebbe pu
nita la svolta dei comunisti. Se 
aumentasse il Pei ma non il Psi, 
i socialisti avrebbero buone ra
gioni per tirarsi indietro. È diffi
cilissimo quindi fare previsioni. 
Però non c'è dubbio che que
ste elezioni avranno un'in
fluenza sulla continuazione o 
meno di una politica di alter
nativa che in questi ultimi tem
pi si sta, indubbiamente, affac
ciando. 

Circa la traila comunista, 
dopo I dubbi iniziali, bai 
scritto che era necessaria 

' perché, in caso contrarlo, la 
prospettiva del Pd era quel
la di diventare molto margi
nale. 

È certamente cosi, lo ho avuto 
un momento di perplessità al
l'inizio della svolta di fronte al 
(atto che coloro che vi si oppo
nevano all'interno del Pei rap
presentavano la stona del mo
vimento, avevano spesso esal
tato ideali ai quali avevano de
dicato la vita, ma mi sono poi 
convinto che quell'opposizio
ne era un errore, lo posso capi
re la fedeltà a certi ideali, ma, 
nonostante questo, la prospet
tiva degli oppositori è politica
mente infeconde come ho già 
detto più volte, politicamente 
irrilevante. Insomma se si vuo
le la democrazia, cioè un regi
me in cui contino i voti, la resi
stenza al mutamento risulta as
solutamente sbagliata. Essere 
d'accordo su questo non signi
fica che questo mutamento sia 
già maturo per ottenere subito 
il successo. E dal momento 
che le elezioni sono cosi vici
ne, non vorrei che una delusio
ne all'inizio avesse conseguen
ze troppo gravi. 

I cambiamenti In corto nel
l'Eli europeo, ma anche I se
gnali nuovi che vengono dal
la politica Italiana, ci parla
no però di tendenze e possi
bilità che vanno al di là di 
queste prossime elezioni ita
liane, per quanto Importanti 
ette siano. 

Questo cambiamento a lunga 
scadenza si tende a vederlo 
oggi più come un orientamen
to in favore della libertà di 
mercato, come una vittoria del 
capitalismo, nudo e crudo, 
piuttosto che una affermazio
ne delle sinistre democratiche, 

II crollo del regimi comuni
sti può provocare, nel mon
do occidentale, un disincan
to tale da disamorare la gen
te dalla politica. Come può 
reagire la sinistra te non im
pegnandoti contro l'Illusio
ne che il mercato sommini
stri, da solo, giustizia e feli
cità per lutti? 

Sono d'accordo che bisogna 
reagire contro questa illusione, 
ma il problema è che, una vol
ta accettata la democrazia, bi
sogna accettarne anche la re
gola fondamentale che è quel
la della maggioranza, vale a di
re che ha diritto di governare 
chi ottiene il consenso del 
maggior numero. Non nego 
che in tutti i paesi capitalistici 
ci siano intellettuali, come 
quelli che tu hai intervistato 
negli Stati Uniti, che criticano 
la società di mercato e antici
pano coi loro progetti forme 
migliori di società, ma se le lo
ro idee non incontrano il con-

«Finalmente vedo che la prospettiva 
della sinistra italiana può essere 
sbloccata. Ma nello stesso tempo il 
tarlo del dubbio che è sempre in me, 
mi fa dire che quello che sta avve
nendo all'Est è un segnale non trop
po incoraggiante». In una intervista 
aW'Unità, Norberto Bobbio chiarisce il 

suo pensiero sulla svolta del Pei, spie
ga le ragioni delle sue iniziali per
plessità e della sua successiva con
vinzione che l'opposizione al muta
mento è un errore. Il filosofo esamina 
le prospettive della sinistra dopo l'89, 
i cambiamenti che deve affrontare. E 
lancia un allarme. 

senso della gente che preferi
sce correre verso il benessere 
materiale e i facili consumi, 
questi intellettuali hanno, de
mocraticamente, voglio dire in 
base al principio del libero 
consenso, torto. E quello che 
ho scritto nella lettera pubblica 
indirizzata agli amici riuniti al 
Capranica. Non ho mai dimen
ticato che le idee del Partito 
d'azione erano bellissime, ma 
alla prova dei fatti, alle prime 
elezioni, noi siamo stati sono
ramente sconfitti, e la vittoria è 
spettata alla Democrazia cri
stiana, una vittoria che si è pro
lungata sino a ora. É avvenuto 
allora in Italia quello che è av
venuto nelle elezioni della 
Ddr. Gli elettori non hanno 
premiato coloro che avevano 
dato vita al primo movimento 
di emancipazione dal regime 
ma coloro che se n'erano stati 
quieti ad aspettare gli eventi, 
non gli idealisti ma i pragmati
ci. Non mi farei alcuna illusio
ne, tanto per cominciare, su 
quella che è stata chiamata la 
sinistra «sommersa». Sommer
sa dove? Le elezioni in Italia 
sono da anni pubbliche. Sap
piamo esattamente come gli 
italiani abbiano votato. C'è sta
ta una elezione nazionale in 
cui i due partiti della sinistra 
abbiano raggiunto insieme più 
del 50* dei voli? Dove sono i 
voti sommersi? In coloro che 
non votano o votano scheda 

• bianca? Ma questi sono, se 
i mai, voti qualunquisti. Di som
merso in Italia c'è soltanto si
nora l'avversione alla demo
crazia. Posso sbagliarmi, anzi 
spero di sbagliarmi, ma crede
re in un «sommerso» che sino
ra non si è rivelato a me pare 
scambiare ì propri desideri 
con la realtà. La prima cosa 
che dovrebbe fare la sinistra è 
cercare di capire quali siano 
state le cause della sua costan
te inferiorità nel nostro paese. 
Non bastano le astratte procla
mazioni di principio. Chi è 
senza peccato scagli la pnma 
pietra. Anch'io quando ho par
lato di liberalsocialismo ho 
usato una formula ̂ astratta, in 
(ondo in fondo, retorica. Que
sta formula vuol dire semplice
mente che dobbiamo conside
rarci insieme liberali e sociali
sti. Ma si tratta dell'indicazione 
di un'esigenza. Sono nomi che 
servono a indicare una linea di 
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tendenza. 
Ma trovare le parole giuste 
per definire un problema 
non è poi coti poco. 

Ma quali sono le soluzioni pra
tiche che, di volta in volta, cor
rispondono all'ispirazione so
cialista liberale? Questa è una 
riflessione che io stesso non ho 
fatto e non ho l'impressone 
che le sinistre l'abbiano fatta 
con grande chiarezza, nem
meno il nuovo partito che sor
ge dalle ceneri del Pei, che pu
re ha introdotto molte novità 
importanti nella sua cultura. 
Come dobbiamo nsolvere il 
problema economico e quello 
del controllo dei poteri, in mo
do da non continuare a pro
porre la cosiddetta 'fuoruscita» 
totale dal capitalismo, che non 
avrebbe consensi e che sareb
be al momento attuale un falli
mento, e non sia neppure la 
pura e semplice capitalistica li
bertà di mercato? 
_ Che strada deve Imboccare 

allora la sinistra per impedi
re le conseguenze negative 
di questo contraccolpo, per 
contrattare le illusioni tui 
miracoli del mercato? 

Io intanto comincerei a parlare 
di limiti etici del mercato. SI, se 
ne parla, ma non mi pare che i 
celebratoli del mercato siano 
disposti ad avanzare molto sul 
terreno di questa discussione. 
Se l'uomo è soltanto economi-

' co e II mercato deve dominare 
- la vita economica, tutto può di-
- ventare merce. Che il capitali
smo abbia una tendenza alla 
mercificazione universale, lo 
aveva detto Marx, e sotto que
sto aspetto la sua profezia non 
poteva essere più giusta. Se 
tutto si può comprare e vende
re, cioè se tutto ha un prezzo, 
anche l'uomo, la sua dignità, il 
suo onore, il suo corpo, non si 
vede perché non possa diven
tare oggetto di mercato anche 
il voto. Ma quando anche il vo
to diventa una merce, la de
mocrazia, intesa come il go
verno fondato sulla libera opi
nione, va a (arsì benedire. 
Quando ho preso posizione 
nella discussione intomo all'a
dozione dei bambini ho detto 
che i figli si possono giusta
mente adottare, ma non com
prare e vendere. Perché mai, 
se non per la ragione che la 
compra-vendita di un bambi

no ripugna a I nostro senso mo
rale? Però se c'è una madre in 
miseria che vuole vendere uno 
dei suoi figli e un'altra che può 
comprarlo ; mercato non ha 
obiezioni da fare ma dal pun
to di vista d'i rapporti umani è 
una cosa cine ripugna. La stes
sa cosa acc ide |ier gli organi 
del corpo untano. Abolire la li
bertà di mercato no, limitarla, 
si, ma come, con quali criteri? 

Definire questi criteri è 11 la
voro attuale della tlnlttra 
dell'Europa occidentale: re
golamentazione, controllo 
delle concentrazioni, politi
che antitrust. 

Limitare il potere economico 
delle concentrazioni significa 
in sostanza difendere la con
correnza e la competizione. 
Ma su questo dovrebbe essere 
d'accordo qualsiasi liberale. 
Eppure feti empio nordameri
cano dimostra che una com
petizione feroce e una concor
renza spieiata hanno per effet
to il consumismo più sfrenato, 
il far apparire indispensabili 
cose inutili, e moltiplicare gli 
sprechi e i danni all'ambiente. 
Non basta allora garantire la 
competizione economica. Che 
cosa può (are la sinistra? È un 
fatto che dopo Marx essa ha 
pensato se stessa fondamen
talmente in termini di soppres
sione e non di limitazione del 
mercato. Il punto sul quale si 
deve adesso ragionare è que
sto: come si può limitare il 
mercato nell'economia, con 
quali mezzi è possibile farlo in 
modo da non scontentare gli 
elettori, e cioè in modo da ave
re successo' anche sul mercato 
politico? Perché non ci chie
diamo, per esempio, come 
mai negli Stati Uniti ci sono 
molti intellettuali liberali e pro
gressisti, che peraltro non han
no alcuna influenza politica? 
Le loro discussioni rimangono 
all'interno delle università. Sal
vare la propria coscienza e de
terminare un movimento di 
opinione buie che cambi radi
calmente l.s realtà sono cose 
del tutto diverse. La contraddi
zione di fronte alla quale ci tro
viamo è quella tra l'ipotesi dì 

' un partito fatto di idealisti, di 
persone die sono ispirate da 

. un senso < Ito della politica, e 
la realtà di una politica quoti
diana che dà i poveri risultati 

che dà. 
Dall'Est non vengono legna
li incoraggiatiti per la atnl-
«tra, ma d'altra parte la 
transizione vento la demo
crazia di quei paesi ha an
che il merito di far cadere le 
barriere che t'avevano divi
sa. E questo è un fatto di 
grande portata. 

Su questo dobbiamo essere 
tutti assolutamene d'accordo: 
il pluralismo, Ic.'k zioni libere. 
la libertà di stampa eie. Ma il 
punto che mi rende perplesso 
riguarda quello che accade 
nell'Urss, perché, se altri erano 
stati regimi di occupazione, 
qui la rivoluzione era stata vit
toriosa, era riuscita a vincere 

nonostante tutte le difficoltà e 
sia pure attraverso la tirannia 
di Stalin. Adesso vediamo che 
là non c'è soltanto la corsa ver
so un maggior benessere, ma 
anche un ritomo religioso, per
sino di sette mistiche, come se 
questi anni fossero passati in
vano. Ora, che 70 anni di co
munismo, di una politica che 
mirava a una trasformazione 
profonda della società, non 
abbiano lasciato nessuna trac
cia * impressionante - lascia
mo da patte per un momento 
la politica - anche dal punto di 
vista della filosofia della storia, 
lo mi domando se un cosi lun
go tentativo di attuare una tra
sformazione radicale del siste-
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ma politico e sociale e di dar 
v M a una nuova fase della sto
na e, poi, il suo fallimento e, 
infine, il non aver lasciato trac
ci,' alcuna, se tutto questo non 
s a sufficiente per non avere 
molta fiducia nella capacità 
degli uomini di trasformarsi, di 
e%«re attratti da ideali piutto-
s o che da interessi. E se quello 
che abbiamo di fronte non sia 
ancora una volta la vittoria di 
una concezione pessimistica 
dell'uomo, di una visione della 
politica che deve (are i conti 
con gli uomini cosi come se
ne. 

CU uomini-tapi di Hobbet 
sembrano spuntarla augii 
uomini buoni di Rousseau. 
Regolare uomini difettosi o 
cattivi sembra una via più ef
ficace che progettare la loro 
trasformazione o fare conto 
tuDe loro qualità morali. Ma 
allora ha ragione chi dice, 
come Hirachman: attenzio
ne che la portata del con
traccolpo di questo falli
mento può arrivare fino al 
tentativo di mettere al ban
do ogni tipo di intervento 
tulle società, ogni politica 
sodale: la risposta della si
nistra deve essere quella di 
formulare programmi deli
mitati, di attuarli con metodi 
sperimentali e In modo che 
gli esperimenti alano rever
sibili. 

D'accordo. Ma questo significa 
e te la sinistra dovrebbe canti
ti ire radicalmente il proprio 
programma d'azione, perché il 
e e llettivismo era una via chia
rissima e su questa idea fonda
rli :ntale ha costruito la sua po
litica. Non si tratta solo dei co
rri jnisti. Anche i laburisti, che 
tesa hanno fatto appena an
eliti al potere in Gran Breta-
fir a? Hanno nazionalizzato, lo 
sono d'accordo con Hirsch-
man, ma appunto perché tono 
d'accordo ritengo che la cultu
ra della sinistra sia da rivedere. 
Non posso negare che mi pro
ci ra una certa angoscia l'idea 
che riaffiorino principi reazio-
riiiri e conservatori, secondo i 
quali il mercato sistema tutto, 
t te sono sciocchezze quelle 
sui servi e sui padroni e tutto si 
ingiusta da sé. La verità è che 
bisogna ricominciare proprio 
diilla ricerca dei modi in cui 

< crreggere le storture del mer-
< £ lo, il suo indifferentismo mo
rale. Una volta dileguato il so-
i no, il grande sogno della smi
sti a durato un secolo - come 
certamente è dileguato -, i 
problemi diventano enormi e 
i ) non mi sento del lutto one
sto quando mi limito, come ho 
f i ito all'assemblea socialista di 
lamini, a nbadire la formula 
del socialismo liberale. In que
sto modo io voglio semplice
mente ricordare che certi vaio-
r come la libertà di stampa, di 
r pinione e cosi via devono es
se re considerati irreversibili. 
Ma se tra queste libertà c'è an
che la libertà del mercato, na
sce il problema, come per tutte 
li; libertà, dei suoi limiti. Ma se 
ci si accontenta di dire che il 
mercato deve essere limitato in 
modo che nessuno diventi tan
to potente da sopprimere il 
mercato, questa è una tesi che 
può essere approvata anche 
d.i un liberale. La sinistra do
v'ebbe andare oltre. 

A proposito di questo famo
so «abbraccio» tra democra
zia e capitalismo - che, hai 
scritto, è «vitale», ma può es
sere anche «mortale» - ti 
manifesta un indirizzo che 
la sinistra può sviluppare, 
quello dell'espansione della 
democrazia dalla sfera poli
tica alle altre tf ere della vita 
sociale, compresa l'econo
mia, con I meccanismi della 
rappresentanza, del voto, 
con l'affermazione di nuovi 
diritti. 

i>, io avevo detto che non si 
pjò sostenere che sia demo-
< atico un paese in cui c'è de
li ocrazia solo nella politica. 
No, più democrazia ci dovreb
be essere anche nella scuola, 
nell'esercito, negli ospedali, 
n ;lle aziende, dappertutto, lo 
lormulerei l'idea in questo mo
da proviamo a pensare una 
politica della sinistra, che inve-
< >: di essere comunista o socia
li ita, abbia come idea direttri-
<•: la protezione dei diritti, di 
il jci diritti che di volta in volta 
i.-Tiergono nello sviluppo delle 
i.ocieta. Quando si ècomincia-
le a parlare dei dintti, ci si rife
rita molto genericamente ai 
d ritti di libertà, di proprietà, di 
opinione, ma, per esempio, 
eie gli uomini avessero un di

ritto all'istruzione non passava 
neanche lontanamente per la 
testa a tutti quei liberali che 
pure avevano concepito lo Sla
to di diritto. Adesso però non 
c'è nessuno che contesterebbe 
l'esistenza di un diritto all'istru
zione. In questo modo sono 
emersi nella storia sempre 
nuovi dintti, quelli della don
na, quelli di tutti a godere di un 
ambiente sano, quelli degli 
handicappati a veder rimosse 
le barriere architettoniche, 
quelli dei carcerati a un tratta
mento umano. Probabilmente 
la sinistra deve cominciare a ri
pensare la sua posizione par
tendo dall'idea che lo sviluppo 
della società crea sempre nuo
vi bisogni e che i bisogni quan
do meritano di essere soddi
sfatti diventano dei dintli. Ma 
tra la politica dei bisogni, verso 
la quale la sinistra ha avuto 
sempre una certa propensio
ne, e quella dei diritti, c'è que
sta differenza, che molli di 
questi bisogni 'tono artificiali, 
altri sono addirittura distruttivi. 
Si pensi al bisogno di droga 
che si va diffondendo, per non 
parlare di quello più innocuo, 
ma ormai diventato allarman
te, di fumare, al bisogno di 
avere sempre l'automobile a 
portata di mano per percorrere 
anche tratti brevissimi, al biso
gno di qualche ora di televisio
ne al giorno, che istupidisce i 
nostri bambini, di farmaci inu
tili, di consumi futili ecc. Non 
tutti i bisogni hanno titolo a tra
sformarsi in diritti. La politica 
dei diritti è una politica seletti
va. Quali siano i criteri di sele
zione ecco un bel tema su cui 
riflettere. Ma ciò che mi preme 
far rilevare è che una politica 
dei diritti non è necessaria
mente una politica comunista 
o socialista nel senso tradizio
nale della parola. Molti di que
sti diritti, per essere riconosciu
ti e protetti, non hanno affatto 
bisogno della collettivizzazio
ne totale o anche soltanto par
ziale dei mezzi di produzione. 
Molti di questi dintti possono 
essere soddisfatti puramente 
attraverso la limitazione dei 
poteri esorbitanti dello Stato, 
che è nella direzione del libe
ralismo tradizionale, altri an
cora facendo funzionare bene 
alcuni servizi pubblici. Ritengo 
ch<- una politica di sinistra oggi 
debba essere cercata in questa 
direzione, anche se continuo 
ad avere qualche esitazione 
quando tento di dare soluzioni 
globali al problema: -Dove va 
o deve andare la sinistra?». 

L'affermarti di una prospet
tiva universalistica del dirit
ti e I progressi concreti nella 
loro estensione è anche il ri-
toltalo dell'azione del movi
mento operalo in questo te-
colo e mezzo. Dunque la si
nistra non scopre ora che 
questo è il tuo terreno. Oggi 
ti tratta di dare al diritti un 
contenuto più ricco di socia
lità. 

È vero, quelli che si chiamano 
diritti sociali, come integrazio
ne dei diritti individuali, nasco
no certamente nella sinistra. Si 
può dire che la politica dei di
ritti sociali è una politica tradi
zionalmente della sinistra. Ma 
non cV solo il movimentoope-
raio, che nguardava una gran 
parte della popolazione, ora è 
sorto anche il problema fem
minile, che ne comprende ad
dirittura la metà. Ma l'afferma
zione dei diritti femminili è in 
verità più una conseguenza 
della trasformazione della so
cietà che il risultato dell'azione 
di un movimento. E la doman
da che io mi faccio è se sia sta
ta la sinistra o sia piuttosto la 
forza delle cose che ha prodot
to questo avanzamento verso 
una maggiore eguaglianza. 
Ma, a parte i troppi dubbi, i 
miei troppi «se- e «ma», credo 
che sia questa la tendenza del
la sinistra, mcnire il ruolo della 
destra è stato sempre quello di 
ostacolarla, partendo dai pre
supposto che gli uomini sono 
inevitabilmente, incorreggibil
mente diseguali. I partiti della 
sinistra hanno sempre percor
so questo cammino, indipen
dentemente dai fallimenti del 
comunismo e del socialismo. 
La grande ispirazione della si
nistra è sempre stala quella di 
favorire l'emancipazione del
l'uomo da tutte le schiavitù, i 
pregiudizi e l'ignoranza. Su 
questa tesi, quella della sinistra 
come forza che sostiene, pro
legge e traduce in realtà i dint
ti, io mi sentirei di insistere, an
che se mi rendo conto che si 
tratta di un discorso ancora 
troppo generale che deve es
sere approfondito. 

l'Unità 
Giovedì 

5 aprile 1990 7 


